
Zeitschrift: Macolin : mensile della Scuola federale dello sport di Macolin e di
Gioventù + Sport

Herausgeber: Scuola federale dello sport di Macolin

Band: 43 (1986)

Heft: 11

Vorwort: Editoriale

Autor: Dell'Avo, Arnaldo

Nutzungsbedingungen
Die ETH-Bibliothek ist die Anbieterin der digitalisierten Zeitschriften auf E-Periodica. Sie besitzt keine
Urheberrechte an den Zeitschriften und ist nicht verantwortlich für deren Inhalte. Die Rechte liegen in
der Regel bei den Herausgebern beziehungsweise den externen Rechteinhabern. Das Veröffentlichen
von Bildern in Print- und Online-Publikationen sowie auf Social Media-Kanälen oder Webseiten ist nur
mit vorheriger Genehmigung der Rechteinhaber erlaubt. Mehr erfahren

Conditions d'utilisation
L'ETH Library est le fournisseur des revues numérisées. Elle ne détient aucun droit d'auteur sur les
revues et n'est pas responsable de leur contenu. En règle générale, les droits sont détenus par les
éditeurs ou les détenteurs de droits externes. La reproduction d'images dans des publications
imprimées ou en ligne ainsi que sur des canaux de médias sociaux ou des sites web n'est autorisée
qu'avec l'accord préalable des détenteurs des droits. En savoir plus

Terms of use
The ETH Library is the provider of the digitised journals. It does not own any copyrights to the journals
and is not responsible for their content. The rights usually lie with the publishers or the external rights
holders. Publishing images in print and online publications, as well as on social media channels or
websites, is only permitted with the prior consent of the rights holders. Find out more

Download PDF: 11.08.2025

ETH-Bibliothek Zürich, E-Periodica, https://www.e-periodica.ch

https://www.e-periodica.ch/digbib/terms?lang=de
https://www.e-periodica.ch/digbib/terms?lang=fr
https://www.e-periodica.ch/digbib/terms?lang=en


mm EDITORIALE

Batuffoli pre-invernali
di Arnaldo Dell'Avo

Fuori è ancora autunno. Alcuni alberi
sono già nudi, altri continuano imper-
territi a sfoggiare i colori dell'autunno.
Un'altra «bella» stagione è passata. È

I'ora di quella «fredda», umida o gelida,
dalle giornate che cominciano al buio e

che terminano alio stesso modo. Sono
scesi i primi fiocchi, a ciel sereno; neve
portata dal vento. L'inverno non è lon-
tano. I bollettini meteorologici parlano
di neve fino a 1000-1 500 metri, e noi ci
troviamo poco sotto (Macolin si trova
fra 878 e 1070 metri s/m). Tempo di
parlare di sport invernali. Ed è quello
che facciamo in quest'edizione.

* * *

Da questa stagione, i quadri nazionali
delle discipline alpine e nordiche diven-
tano impiegati della Federazione sviz-
zera di sei. Si tratta di opera pioneristi-
ca, unica per il momento (ah, se fosse
cosi anche nel calcio...) che créa chia-
rezza, trasparenza, condizioni contrat-
tuali che fanno di Müller & Co. presta-
tori d'opera a tempo pieno o parziale,
senza mettere in pericolo la loro parte-
cipazione ai Giochi olimpici. II contrat-
to formulato in chiari termini giuridici,
comporta diritti e doveri (degli sportivi
da una parte e della federazione e Ski-
Pool dall'altra) e regola pure la sponso-
rizzazione personale. Oltre alia regola-
mentazione di statuti, premi, possibilité

pubblicitarie e perdita di guadagno,
alcuni dei 40 punti del contratto con-
templano, per gli atleti, alcune limita-
zioni (per esempio: la pausa di un anno
per diventare professionista se non si
rimborsa una grossa cifra alia federazione).

È una novità e, con i tempi che
corrono, ci sembra, a questi livelli, ladi-
rezione giusta.

* * *

Per le scale di casa incontro un vicino,
giovane che sorseggia la vita nella pie-
nezza dei suoi 25 anni. «Tempo da ca-
ni» mi fa. «Dai, campione, fra poco si
va a sciare!» gli rimando. II suo volto
corrucciato si trasforma in uno sma-
gliante sorriso e nella sua mente (mi
sembra di capirlo) ripassano a vélocité
vertiginosa le sequenze di fantastiche
discese dallo Chasserai, dalla Vue des
Alpes e d'altre piste di montagne giu-
rassiane, friburghesi, vodesi e vallesa-
ne. «Fiai ragione, devo proprio prepara-
re gli sei» e i suoi pensieri stanno riem-
piendo i programmi dei fine-settimana
sugli sei.
Non demorde. Lo scorso anno ha ri-
schiato grosso. L'ha sfiorato una va-
langa. Il suo compagno c'è rimasto. Me
l'ha raccontata la sera stessa, davanti
al caminetto, quasi con un certo di-
stacco. Incoscienza? Oppure coscien-
za della velina che sépara la vita dalla
morte?

* * *

Un tema, quello appena accennato,
che incluso nella scorsa edizione e nella

présente con un lungo articolo di Urs
Baumgartner, vice-direttore della
SFGS. Si è chinato sui testi di legge
che, in un modo o nell'altro, toccano
questo argomento, cercando di pre-
sentare la situazione (non facile) corne
si présenta attualmente.
Che il problema sia di un certo quai peso,

lo dimostra la recente nomina in se-
no all'Associazione svizzera dello
sport di un «commissario» per lo sport
e l'ambiente. Si tratta di Jean Marc
Frei, 34 anni, licenziato in geografia al-

l'Università di Berna. È incaricato di
stabilire un catalogo di misure per far
fronte a questo latente conflitto.

* * *

Corne l'alpinista, anche lo sciatore
s'immedesima nel ruolo di protettore
della natura. Rispetta selve, boschi e i

loro selvatici abitanti. Evita di ferire e di
violentare quel poco di natura che ci è

rimasta.
Purtroppo non sempre è cosî. Si cerca
in qualche modo di limitare l'Fleli-skiing
e lo Ski-sauvage (tanto per usare termini

esotici), ma appare umanamente im-
possibile proibirli. Le raccomandazioni
piovono un po' da ovunque: dalle asso-
ciazioni di protezione di natura e pae-
saggio, dai dirigenti che promuovono il
«buon» sport. In questo senso, una
lancia l'abbiamo spezzata pure noi (ve-
di edizione di gennaio 1 986). Si sento-
no questi appelli? Intanto, viste le diffi-
coltà di commercializzazione di queste
attivitè, i «viaggi organizzati» hanno
scoperto altre «spiagge» al di fuori dei
nostri confini. Più tolleranza o meno
coscienza?

* * *

Fra gli appassionati dello sport sul
ghiaccio c'è un doppio lamento: la ca-
renza di ghiaccio e l'esositè dell'affitto
di piste. Il successo (di pubblico) del-
l'hockey su ghiaccio ha obbligato le
société a chiamare i professionisti (o pre-
sunti tali) e a lavorare con maggiore
professionalità. II che significa occupa-
zione prolungata del ghiaccio per gli al-
lenamenti a scapito, certe volte, della
promozione giovanile e della pratica di
questo sport nel tempo libero. Con-
traddizioni dei nostritempi? Nella rubri-
ca «Reporter» presentiamo l'hockey
su ghiaccio «dei poveri». Una soluzio-
ne alla buona, che non manca comun-
que di sani ideali e d'inventiva. C'è
ancora chi crede nell'occupazione sensa-
ta del tempo libero dei giovani tramite
la pratica sportiva.

1 MACOLIN 11/86


	Editoriale

